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Sharon si è vista due volte con Niyah Chen. È stata la stessa gerarca del Sybil a invitarla a cena, un paio di giorni dopo che la ragazza si era presentata al Flatiron Building. Un posto rustico, tavoli di legno e lanterne appese alle volte in pietra. Empanadas e zuppa di cipolle, vino rosso. Un’atmosfera del tutto diversa da ciò che Sharon si aspettava da lei.


Niyah indossava un abito sobrio. Non ha voluto parlare altro che di loro due. Capire che tipo di persona fosse quella che aveva di fronte, e anche concedere qualcosa di sé stessa, quasi fossero queste le premesse necessarie per trattare certe faccende.


L’ha ascoltata, attenta, scrutando il volto di Sharon appena acceso dal vino, ammirando la sua aria coinvolta mentre le parlava delle sue ricerche, di quanto i suoi studi siano per lei importanti. La storica, da parte sua, si è lasciata andare nel descrivere la propria personalità, sebbene sia stata altrettanto prudente nel celare il reale motivo del suo avvicinamento. Per il resto non ha posto alcuna reticenza nell’esporsi, incoraggiata dallo stesso atteggiamento da parte di Niyah, e da quanto quest’ultima sembrasse piacevolmente colpita da lei.


Di nuovo è stata Niyah a mettersi in contatto con Sharon. L’occasione era una serata di teatro Kabuki. Lei l’aspettava nel foyer, tappezzato di grandi stendardi con i tipici ideogrammi. Portava un kimono bianco latte con lunghe strisce blu e nere. I capelli raccolti sulla sommità del capo, un gonfio chignon infilzato da spilloni.


Ha proteso il braccio verso di lei, la manica abbondante ha scoperto i lunghi guanti senza dita come parti di un’armatura da samurai. L’ha accompagnata sul palco a loro riservato, dove hanno preso posto poco prima che i musici, schierati a ridosso delle pesanti cortine color vermiglio, iniziassero a produrre i primi cadenzati trilli dalle loro percussioni.


«È uno spettacolo in cui danza e canto si coniugano a movimenti di grande agilità» le ha spiegato in un sussurro, mentre gli attori apparivano come per magia, portati da una piattaforma emersa dall’assito del palcoscenico.


Entrambe hanno attivato la funzione dei loro Lacci sulla traduzione simultanea per poter seguire quello che il testo originale giapponese recitava. Ma l’attenzione dell’intero pubblico era rivolta soprattutto alle suggestioni visive – i trucchi sui volti degli attori, le maschere che alcuni di essi portavano: candide e severe, striate da linee geometriche o animalesche, le espressioni cristallizzate in ghigni feroci o beffardi. Vivacemente colorate e dai lineamenti parossistici, come nasi prominenti e bocche spalancate.


Dopo lo spettacolo si sono fermate nella sala da tè adiacente al teatro. Sharon ha parlato ancora del suo studio della Storia, Niyah ha ricordato alcuni eventi lontani nel tempo legati all’esplorazione del sistema solare e all’incontro con le razze esoplanetarie. Nel cominciare ad affrontare le tematiche a cui Sharon si è detta interessata, ha dimostrato di voler fare un discorso organico e completo. Si è profusa in dettagli sull’assetto del Sybil, delineandolo come un sistema funzionale ed efficiente.


La ricercatrice ha trovato l’esposizione alquanto didascalica, ma naturalmente non ha sollevato alcuna obiezione in merito. Niyah ha dimostrato di voler dare una certa immagine degli organi di potere, il fatto che veda Sharon e la sua ricerca come portavoce degli stessi conferisce ulteriore entusiasmo alla sua collaborazione. Fa il gioco di Sharon, la quale sente di aver conquistato la sua fiducia. Attende con ottimismo qualche rivelazione più interessante rispetto al panegirico un po’ banale che tesse le lodi del Sovranazionale squalificando irremovibilmente tutto il resto, fenomeno degli Orceri compreso.


Sebbene quella donna abbia manifestato una personalità insolita, quasi rivoluzionaria per un certo modo di porsi, le sue spiegazioni si inquadrano perfettamente all’interno di una rigida istituzionalità, tanto che Sharon si trova ad auspicare una lunga serie di incontri, così che qualche confidenza particolare possa trapelare dal magma altrimenti tutto uguale a sé stesso.


È un terzo incontro a darle nuove speranze. Pochi giorni dopo la serata al teatro giapponese si incrociano quasi per caso. Niyah si trova a un paio di isolati da Sharon, nei pressi di Times Square, e la raggiunge nel dehors di un locale dove prendono un drink. È un’occasione rubata, conversano per poche decine di minuti, la gerarca è semplicemente contenta di vederla. Parlano del più e del meno ma, prima di andarsene, la invita a un evento che si terrà il giorno seguente.


‘Ars, Eros e Thanatos’ è un incontro di androidi, i quali si esibiscono a favore del pubblico in duetti o numeri di gruppo riproducendo scene di lotta, intrecci sensuali o finalizzati alla creazione di forme artistiche. Come spesso accade in questi casi, l’evento si tiene in un’arena all’interno di Central Park. Le gradinate intorno sono interrotte da grandi schermi che permettono di vedere ogni particolare dello spettacolo in corso. Le tre ampie terrazze ospitano dei café all’aperto: tavolini, ombrelloni, camerieri robot che zigzagano tra i clienti portando vassoi colmi di bicchieri e spuntini.


Sharon ignora la performance che, a giudicare dagli applausi e dai commenti di sottofondo, sta entusiasmando il pubblico, cerca invece Niyah. Le ha detto che si sarebbero viste al café principale, quello con la terrazza sull’arena ma anche con una parte meno esposta alla confusione.


Quasi non la riconosce quando viene intercettata da un suo cenno. Sotto un cappello a larghe falde i capelli sono raccolti in una morbida coda. Ha una camicia di garza scura dalla quale traspare un reggiseno dalle forme minimali. Le indirizza un’espressione accogliente mentre Sharon si avvicina.


«Sono in ritardo?» le chiede facendo scorrere le lenti a specchio all’interno di un cerchietto che tiene a bada i lunghi capelli color mogano.


«Sono io che sono arrivata un po’ prima. Ho pensato di ordinare da bere»


Sul tavolino c’è un secchiello refrigerato con dentro una bottiglia di champagne, la sua coppa è ammantata di bollicine, ma vuota. Ancor prima che la ragazza si sia seduta, Niyah ha riempito entrambi i bicchieri.


«Hai mai assistito a uno di questi spettacoli?» le chiede cominciando a bere lentamente. A Sharon pare quasi di vedere il freddo liquido rotolarsi nella sua gola, scendere lento fino a spandersi dentro di lei.


«No, è la prima volta. Dà l’impressione di essere molto eccitante»


Entrambe lasciano che i loro occhi si parlino, poi Niyah indica il centro dell’arena, la scena zoommata sui maxischermi. Per qualche istante sono attratte da un numero che vede gli androidi mutare una figura acrobatica in installazione vivente, snocciolata fotogramma dopo fotogramma fino a fissarsi nella forma definitiva.


Sharon ha modo di analizzare il corpo di Niyah come non era stato possibile in occasione degli appuntamenti precedenti. La lunga gonna a petali le scopre i fianchi, mostra due live tattoo simili ma opposti sul bacino.


«L’alba e il tramonto» le dice l’altra d’un tratto, facendola sentire in imbarazzo «Sono legati al mio Bio-accumulatore»


Sharon sente una piccola vampata di calore al viso ma la brezza che tira in quella giornata di sole porta via anche l’ombra della sua timidezza, che arriva comunque a Niyah la quale increspa le labbra.


«È bello vederti curiosa e appassionata di fronte a queste nuove esperienze. C’è qualcosa di te che lo rivela, diventi particolarmente ricettiva»


Sharon svuota la sua coppa abbassando un poco il capo.


«Saranno anche i tuoi capelli. Lasciarli sciolti ti rende… luminosa. Molto diversa da quando ti vidi per la prima volta, al Sybil Palace, sullo schermo della cctv. Quel giorno li avevi legati, ti davano una rigidità che non ti appartiene affatto»


Niyah le racconta di qualche imprevisto che è sorto in merito a un viaggio che aveva programmato da tempo, le parla delle visite che fa alla sorella di tanto in tanto nella sua tenuta in campagna, dove ci sono cani e gatti, bufali scozzesi e asinelli. Fatta eccezione per i commenti della ragazza, il silenzio viene riempito dalle sue parole. Entrambe pressoché indifferenti agli spettacoli che si susseguono nell’arena, svuotano la bottiglia e coltivano un calore che si fa presto intimità.


«Nonostante ricopra una posizione di un certo rilievo, non ho perso il gusto per ciò che mi offre la vita. Anzi, a mio modo lo coltivo con passione»


«È bello che si riesca a non lasciar indietro nulla di ciò che ci fa stare bene» sottolinea Sharon, intrappolata nel suo sguardo magnetico.


«Non potrei nemmeno se lo volessi. Per esempio quando mi capita di aver a che fare con persone affascinanti, poi faccio di tutto per godere della loro compagnia» fa una pausa durante la quale trattiene il respiro. Infine ritrova un tono più cauto «Sai, Sharon, il fatto che tu abbia bisogno di questa consulenza mi dà la possibilità di aiutarti, ma soprattutto di conoscerti meglio»


La fissa con sottile intensità.


«Tutto questo mi piace. E non sono solita porre limiti all’occasione che mi viene offerta»


«Mi sento lusingata» risponde Sharon «Avrà a che fare con un’infinità di persone e situazioni estremamente stimolanti. Non credo di potermi sentire a quel livello»


«Ti sbagli, Sharon. E ti prego, dammi del tu. Sarà tutto più semplice, e un po’ più familiare»


«In ogni caso io ti sento già così vicina. I nostri incontri mi stanno dando tanto. Ho la sensazione che tu possa farmi accedere a una conoscenza preziosa, a qualcosa che è spesso precluso ad altri. Questo mi porta a essere del tutto permeabile nei tuoi confronti, pronta ad assorbire le emozioni che ne possono venire»


È cambiata, Niyah. A mano a mano che la loro confidenza reciproca si arricchiva di un nuovo tassello, ha mostrato un pezzetto in più del suo corpo, e anche della sua anima. Ha lasciato cadere l’esteriorità della sua figura, un’armatura inutile, foglie secche che lasciano spazio al tronco nudo. Ha abbandonato la sovrastruttura da gerarca per avvicinarsi alla ragazza con la propria interiorità.


«È proprio quello che speravo» le dice riconoscente.


Sharon si fa forza nel mettere da parte la confusa adrenalina che le trasmette l’altra, quel modo di farle la corte un po’ fuori moda. Elegante, dolce, fatto di sottili provocazioni. Si sta chiedendo se quella deviazione non rischi di trascinarla troppo lontano dal proprio obiettivo.


«Insomma, devo aspettarmi qualcosa di sorprendente, da te?» le domanda ridendo pudica.


Lo champagne ha sortito qualche effetto su Niyah. La diffusa euforia si concentra e filtra dai suoi occhi, quasi due graffi poco sopra gli zigomi.


«Non ti svelerò tutti i segreti del Sybil e del Sygil, non mi è permesso divulgare certi particolari relativi agli strumenti a disposizione del Sovranazionale o ai Bumb. Tuttavia per quanto riguarda le occasioni di piacere non ti deluderò»


Sentendo menzionare proprio la questione su cui maggiormente si era interrogata, Sharon prova un brivido di esultanza. Niyah vede nella sua espressione un caldo consenso, punta un dito verso l’esterno dell’arena, oltre Central Park, e così facendo smuove un ampio polsino. Appare così un’orchidea viola, tatuata sulla parte bassa dell’avambraccio.


«Io vivo là» le dice inclinando il capo.


Sharon è rimasta ipnotizzata dal bellissimo fiore che sboccia sulla pelle chiara. L’altra se ne accorge e sfiora i petali con le dita.


«È una di quelle cose speciali» sussurra.


Riprende poi a parlare, una specie di musicalità nella sua voce, un romanticismo raffinato.


«Mi farebbe piacere se una di queste sere venissi a trovarmi. Che ne dici di giovedì prossimo?»


“Centro!” pensa Sharon dissimulando il senso di trionfo.


«Giovedì andrà benissimo. Alle 20?»


 


Semisdraiata sul divano, pesca pezzi di frutta da una ciotola. Aspetta che sia il momento di togliere la maschera di bellezza in biogomma dal viso e l’impacco rigenerante dai capelli, raccolti dentro un involto di cotone fissato sul capo. Sharon si prepara così alla serata che l’attende, addosso una t-shirt bianca informe sulla quale campeggia una grossa scritta in rosso, TURN ME ON, lo sguardo che vaga pigro intorno a sé.


Il disordine che domina l’appartamento non la disturba affatto. Le viene in mente quando la sua amica Mazda le disse «Ma non hai un Domot che ti rimetta le cose a posto?» e lei sorrise perché in effetti a queste cose ci pensa e poi se ne dimentica subito. Forse, alla fin fine, le basta che Home si occupi delle operazioni di autopulitura e autocontrollo della casa. Ora meno del solito sente l’esigenza di tutto il resto. È completamente proiettata nel darsi un aspetto che valorizzi le sue doti migliori. Niyah ha dimostrato più volte, in vari modi, quanto la apprezzi. Nel corso degli ultimi incontri che hanno avuto ha manifestato i suoi sentimenti senza troppi filtri.


Prima di andare sotto la doccia ionizzante, prepara un drink leggero a base di gin e succo di frutta. Si avvolge poi nell’accappatoio e dà al bicchiere una refrigerazione istantanea. Sorseggia il cocktail passando in rassegna il suo guardaroba, allungando l’occhio verso un grande specchio, accanto. La pelle è chiara e tesa, il corpo che si intravede dalle falde di spugna è morbido e luminoso. Si rende conto di quanto può risultare seducente.


“Devo usare ogni arma a mia disposizione. Potrebbe essere l’occasione per arrivare a qualcosa di davvero significativo” pensa, mentre nel suo intimo punta ancora più in alto. L’unica parte della sua strategia su cui ancora non ha riflettuto è come sollecitare Niyah in merito a determinati argomenti senza essere troppo diretta.


Sceglie un leggero abito di canapa, lungo e semitrasparente, ben disposto nei confronti di sguardi che si adagino sui livelli di tessuto sovrapposti e fluttuanti. Si butta addosso uno scialle blu deep space ed esce di casa. I ricci lucidi e accesi, liberi e scompigliati sulla schiena. Raggiunge la stazione Grand Central in uno stato di sospensione emotiva per consentire al respiro di giungere in ogni parte del corpo. Accede a una dimensione che mescola la rilassatezza con un brulicare di cellule in movimento. Vigili, pronte.


Solo in quel momento la sua mente torna a Daniel. In fondo è da quell’incontro che è partito tutto il suo piano per incontrare qualcuno del Sybil. Sente il bisogno di ricontattarlo, l’opportunità di farlo prima del suo appuntamento. Cerca di risalire al suo ultimo messaggio, dato che fra loro non c’è mai stata alcuna condivisione di profilo, ma si accorge che non è rimasta traccia di nessuno dei loro scambi.


Prima di prendere l’ultimo tratto di subway che la porterà nell’Upper East Side, invia un messaggio a Xox, il loro comune contatto, e gli manifesta l’urgenza di riparlare con Daniel. Quest’ultimo non tarda a farsi vivo.


«Mi hanno detto che stai pensando a me»


I Lacci di Sharon vengono connessi a una chat transitoria.


«Daniel. Scusa ma non sapevo come raggiungerti altrimenti»


«Non c’è problema. Solo preferirei che non abusassi di questa modalità»


«Ti tratterrò solo qualche minuto. Pensavo che mi potessi aiutare in merito a certe cose»


«Riguarda ciò di cui abbiamo parlato quella sera?»


«Cos’altro sai sui Bumb? Intendo a livello di procedura di fruizione, meccanismi di attivazione e roba del genere»


Daniel esita, Sharon resta in attesa mentre, dopo l’iter di sanificazione a cui viene sottoposta nell’atrio della stazione, prosegue coi suoi spostamenti.


«Quello che posso fare è una sintesi delle informazioni più o meno certe in mio possesso e del resto che ne ho desunto»


«Il nocciolo del sapere e dei dati è racchiuso in quello che viene chiamato Anquan, una cassaforte virtuale alla quale ci si può connettere nel momento del bisogno o effettuando un Accesso Unico Definitivo. Non sono a conoscenza delle implicazioni dell’uno né dell’altro, so che in entrambi i casi il fruitore si serve normalmente dei propri Lacci neurali. È probabile, tuttavia, che esistano altre modalità»


 Lei memorizza tutto quanto e quando si accorge che l’uomo non ha intenzione di dire di più fa per chiudere la conversazione.


«Voglio che tu sappia che solitamente non amo dilungarmi su questo tipo di discorsi, non in remoto almeno. Per te ho fatto un’eccezione»


«La mia non è sterile curiosità, Daniel, non si tratta di domande oziose. Ti ho disturbato in quanto queste informazioni potrebbero essermi utili molto presto»


«Devi incontrare qualcuno?» le chiede subito. Il tono trepidante è percepibile dalle vibrazioni che le sue parole provocano nell’apparato ricevente di lei.


«Sì, una persona che sicuramente ha familiarità con quest’ambito»


«Sai come riconoscere un membro del Sovranazionale o chiunque ricopra posizioni di un certo rilievo per suo conto, vero?»


«Sono abbastanza preparata. So cos’è un Red ring, mi sono studiata i livelli gerarchici che regolano il suo posizionamento nel corpo. Non ho idea, invece, per esempio, di come fare per individuarlo»


«Non ce l’hai perché in realtà questo resta un po’ un mistero. A parte lo Scanner psicofisico e l’esplicita volontà del soggetto in esame nel renderlo visibile, potrebbero giocare un ruolo la sua condizione fisica e mentale, oppure altri dispositivi i quali ovviamente sono alla portata solo di determinate categorie di individui»


«Daniel, non so come ringraziarti per avermi ricontattata così velocemente e per quanto ti sei dimostrato disponibile. Ora devo scappare, ma prometto che ti farò sapere»


«Aspetta» la ferma lui «In qualunque situazione ti troverai, cerca di carpire tutto quello che puoi, anche ciò che ti sembra un’inezia. Mi metterò in contatto con te fra qualche giorno, così potrai sdebitarti»


Sharon sta già oltrepassando Madison Avenue per raggiungere gli eleganti edifici che si affacciano su Central Park.


«Ancora una cosa... Stai attenta, Sharon»


Le ultime parole di lui svaniscono insieme alle tracce della loro conversazione. Pochi passi ancora nell’aria tiepida della sera che si annuncia lieve e si trova all’ingresso del Palace dove vive Niyah. L’accesso alla hall è presidiato da una doppia fila di statue tipo matrioska che, dalle più piccole, vanno a salire fino a due svettanti sentinelle ai lati del desk dell’Assistente androide.


È un esemplare femmina dalla pelle rosata, porta un lucido tailleur nero chiuso sul davanti da stringhe rosse. Le rivolge uno sguardo compassato.


«Posso esserle utile?»


Ha le palpebre e le labbra color platino, scintillano nell’effettuare una sommaria scansione.


«Salve. La signora Chen mi sta aspettando»


«Ah, certo» replica l’altra, dopo una breve esitazione «Può utilizzare quell’ascensore là in fondo. Lo sto già programmando io per lei. Le auguro una buona serata, Sharon»


Ha appena il tempo di entrare nella cabina intrisa di colori tenui, di stringersi lo scialle addosso, e subito giunge al piano penthouse. Le porte scorrevoli si schiudono e lei si ritrova all’interno dell’appartamento.


La presenza di Niyah si fonde con la musica che satura, carezzevole, l’ambiente. La Nona sinfonia di Ludwig van Beethoven incornicia l’apparizione del suo corpo sensuale celato da una vestaglia di biolatex viola lunga fino ai piedi. I capelli raccolti in una treccia, il trucco pressoché inesistente.


«Ben arrivata» dice prendendole le mani.


Sharon gira lo sguardo tutt’attorno fino a fermarsi sulle foto e sui quadri alle pareti.


«Dunque è qui che vivi»


Lei annuisce, poi le volge le spalle.


«Queste sono alcune immagini del passato a cui sono particolarmente legata. Non ne vedrai altre, nel resto della casa. Magari scrutando con una certa attenzione nel mio cuore...» conclude abbassando il tono di voce. Sorride tra sé.


L’altra la guarda incuriosita.


«Sei una nostalgica?»


«Non amo quel termine. Ritengo di essere semplicemente una persona che dà il giusto valore a ciò che ha reso possibile il mio e il nostro benessere» precisa. La sua ospite nel frattempo è visibilmente attratta da determinate immagini, perciò si mette accanto a lei.


«Questa è Ryuku, una navicella spaziale che nel secolo scorso fece importanti spedizioni» poi continua, indicando la foto successiva «Questo invece è il Misty Cab. Era un veicolo specificamente concepito per penetrare le nubi cosmiche di gas e polveri. Risale a quando si cominciò a usare in maniera massiccia il platino per assemblare le cosmonavi. Tutto ciò ha conservato una specie di magia, uno stile che era proprio di quei tempi»


Sharon si trova a considerare due aspetti contrastanti di quella donna. Padrona di tutto quello che il suo tempo le offre ma pure romantica nel ripensare a certi aspetti del passato. Il suo fascino magnetico, quasi irresistibile, come anello di congiunzione fra i suoi due volti. Una seduzione dai meccanismi radicati nel tempo, ma senza tempo.


«Non fermiamoci qui. Andiamo sul terrazzo»


L’aria fresca accarezza il volto mentre le si apre davanti una veduta stupefacente. Si avvicina alla balaustra di cristallo, oltre la quale domina il verde di Central Park. A nord spuntano le circonvoluzioni bianche del Guggenheim, dalla parte opposta si scorge appena la sagoma squadrata del Metropolitan Museum.


«Non si potrebbe chiedere di meglio»


 Niyah ride.


«È splendido, lo so, ma c’è sempre qualcosa di meglio»


Le due donne rientrano nel salone. L’aria è pervasa da sottili linee di fumo, un aroma a tratti penetrante colpisce l’olfatto.


«È un profumo che non ho mai sentito prima» dice Sharon, gli occhi socchiusi, mentre l’altra le sfila lo scialle «Di una densità insolita»


Niyah indica alcuni bastoncini di incenso che spuntano da una tavoletta di legno, i piccoli pennacchi che filano verso l’alto.


«Questo perché sei abituata agli odori che vengono gestiti da Home. È un altro di quei dettagli un po’ vintage che amo»


La conduce a un angolo bar dove, dietro a un piano di marmo, ci sono varie bottiglie ordinate sulla mensola.


«Non rinuncio a nessuna delle comodità che offre la nostra tecnologia, come ci si aspetta da chi occupa una posizione come la mia, dopotutto. Mi concedo, però, anche il gusto di gesti più semplici come effettuare certe operazioni seguendo tempistiche che non sono proprio il massimo dell’efficienza. Sono momenti che non tolgono nulla a una quotidianità dominata per il resto dalla rapidità e dalle dimensioni micro»


«Non c’è nessuna modalità che batte i Lacci neurali in questo senso, ma ritengo che i vecchi dispositivi di interfaccia funzionino ugualmente molto bene» e così dicendo rivolge il proprio sguardo verso una porzione di parete attrezzata. Sugli scaffali fanno mostra di sé alcune apparecchiature dall’aspetto compatto e lineare, memorie di massa e un set di sensori.


«Penso, fra l’altro, che adottare la cornea o il contatto per impartire comandi sia un modo per riappropriarsi della fisicità»


«Te l’ha detto il tuo psicologo di base?» celia Sharon tornando con la coda dell’occhio a quell’angolo del salone.


Niyah la sta esaminando con aria di approvazione.


«Sei molto bella, Sharon. È da un po’ che lo penso»


La ragazza ha un fremito di compiacimento, fa per replicare ma poi decide di lasciare che la gerarca continui la sua opera di seduzione. Questa si muove disinvolta nella sua veste che scocca bagliori cangianti di riflesso alle luci disposte un po’ ovunque.


«Bourbon?» le chiede dopo aver appoggiato due bicchieri di cristallo sul piano ed essersi accomodata le falde della vestaglia.


Versa due dosi generose color ambra e offre il bicchiere a Sharon. Fanno tintinnare un brindisi e bevono alcuni sorsi.


«Voglio che tu sappia che questa serata significa molto per me» riprende, poi «Durante i nostri incontri ho sentito una crescente attrazione nei tuoi confronti, un certo calore tra di noi. Dato che anche da parte tua avvertivo una disposizione all’intimità, è stato naturale aprirmi a te»


Sharon annuisce prendendo un altro sorso, il liquido tiepido le si infuoca piacevolmente nella gola, e poi più giù.


«Non c’è stato alcun fraintendimento, Niyah, se è questo che mi volevi chiedere. Alla necessità che avevo inizialmente di ricevere da te informazioni sul Sybil, si è aggiunto il gusto che mi dà la tua compagnia»


«Proprio per questo penso che il mio contributo possa essere diverso, non si tratta più di una fredda intervista. Ci tengo a che i dati che metterò a tua disposizione siano accompagnati da un apporto più personale. Frutto della nostra confidenza»


«Sono certa che ci possiamo capire più di quanto non avvenga di solito in questi casi»


«Fra di noi si è creata una certa energia. Non ho bisogno delle conferme che pur mi dà il mio Bio-accumulatore» e così dicendo si accarezza i fianchi sui quali – Sharon ricorda – sono tatuati l’alba e il tramonto «Incamera qualsiasi tipo di potenziale – fisico, emozionale e psichico – e i rapporti interpersonali sono una fonte incredibile»


«Anche tu hai un B.A., immagino» indaga subito dopo.


 Sharon scopre una rosa tatuata sull’avambraccio destro.


«Controlla le mie funzioni vitali» spiega «ma agisce anche come un B.A. di tipo base»


Gli occhi di Niyah si illuminano mentre allunga le dita verso di lei. Si appoggiano leggere sulla rosa, sfogliandone idealmente i petali. Il bicchiere semivuoto scivola dalle mani di Sharon e cade sul piano di marmo andando in pezzi.


«Oh cielo» esclama lei appoggiando d’istinto le mani sul piano.


«Ti sei fatta male?» le chiede Niyah, preoccupata, e le afferra pronta i polsi.


Sul dito medio affiora una linea sempre più netta, alcune gocce di sangue colano sul palmo.


«Niente di grave, credo»


«Non ti muovere, farò in un attimo»


La gerarca lascia il salone e torna dopo un paio di minuti con una piccola valigetta di alluminio. Estrae un derma che appoggia sulla ferita. La tampona facendo una lieve pressione, poi usa uno Spray Repair per cicatrizzarla istantaneamente. Rivolge gli occhi verso di lei, l’aria un po’ tesa, ma vederla tranquilla la riporta al proprio atteggiamento equilibrato.


«Tutto bene?»


«Sì» annuisce Sharon unendo le mani e strofinandole l’un l’altra dolcemente «Mi dispiace solo di averti combinato un mezzo casino»


«Non ti preoccupare. Ci penserà il Domot a ripulire tutto in un lampo»


Il piccolo robot annuncia il proprio arrivo con un ronzio rassicurante.


 


Dal bourbon sono passate allo champagne. E poi ci sono ostriche labnaturali, tartine dall’aspetto invitante, sbuffi di pasta sfoglia farciti con creme appena speziate, un ricco buffet è stato allestito a ridosso della vetrata. Le luci dello skyline di Manhattan proiettate su di essa si riflettono come timide scie le quali, a loro volta, si disperdono nei coni di luce disseminati nell’intero ambiente.


La rosa tatuata di Sharon freme, accarezzata da molteplici stimoli, una gamma di elementi che copre ogni senso. La conversazione si nutre fluida di scambi continui, la investe di altrettante sollecitazioni. I calici si riempiono e si svuotano. Nonostante abbia una certa resistenza in fatto di alcolici, le pare di vacillare quando si accorge di essersi messa completamente nelle mani di Niyah.


Dimenticato per un attimo l’obiettivo che si era prefissata, si è lasciata travolgere dalle sue parole, da quell’atteggiamento intimo ma pieno di tatto. Da parte sua, l’altra si serve vorace di quel che offre il buffet e dedica la medesima energia alla propria ospite. L’ebbrezza la guida nella scelta delle armi più efficaci con le quali perpetrare il suo assalto, mentre Sharon è a poco a poco scivolata in uno stato di arrendevole soddisfazione. Adagiata nell’ignavia tentatrice.


 “Non è così che deve andare” pensa mentre la gerarca le passa una tartina che ha mordicchiato e che dice sia deliziosa “Se non mantengo il controllo della situazione, non potrò approfittare della benché minima opportunità”


Proprio adesso che sente così forte tutto il carisma che Niyah è in grado di esercitare su di lei, è necessario ribaltare i ruoli. L’ebbra euforia dell’altra sembra offrire il gancio provvidenziale. È un fiume in piena, ma è anche estremamente ricettiva nei confronti di ogni singolo fiato provenga da Sharon.


«Ho capito già molto di te, e sono convinta che ci sia ancora di più da scoprire. Per questo le informazioni e le rivelazioni di cui ti renderò partecipe possono acquistare una valenza particolare per entrambe» sospira socchiudendo gli occhi, poi si volta verso la parete attrezzata «C’è così tanto che potrei darti, anche qui, intorno a noi»


Si sofferma a lungo sulle mensole e su ciò che le ingombra, si accarezza l’orchidea tatuata sul polso quindi torna con lo sguardo su Sharon, la quale le sorride incoraggiante.


«Dammi solo un minuto. Il tempo di rimettere in riga questi capelli. Si sono fatti elettrici» e detto questo raggiunge la borsa che ha lasciato nell’ingresso.


Quando torna nel salone ha indossato il cerchietto, lo ha attivato per leggere l’A.R. pur senza calare il visore. Finge noncuranza nell’ammirare di nuovo quegli spazi, e intanto li analizza per trovare qualche indizio. È davanti alle scansie che deve fermare lo sguardo. A ogni apparecchiatura è assegnata una sigla, riesce a scansionare velocemente lo spazio dalla prima all’ultima mensola solo per vedersele tutte insieme, una dietro l’altra. E poi non c’è più tempo per indugiare. La mano di Niyah si posa sulla sua spalla.


Si volta e la trova a pochi centimetri da sé. Ha sciolto la treccia, ora la chioma corvina le scende sulla schiena. Si libera di un blazer minimale, fino ad allora fuso in quello che pareva un abito intero, e le resta addosso una lunga sottoveste dello stesso tessuto, retta da spalline sottili come spilli. Il suo petto eburneo abbaglia.


«Sei terribilmente sensuale» le dice Sharon. Pensa che la stia per baciare, la sua bocca è già pronta, invece le gira le spalle e l’afferra per una mano.


«Vieni, andiamo a sederci vicino al caminetto»


«Vuoi scherzare? C’è un caminetto e io non me n’ero ancora accorta»


«Siamo state prese da altro, tesoro» replica Niyah, allusiva.


Su un tavolino da fumo in legno scuro ci sono delle pipe di vetro e di carbonio. Accanto, una ciotola colma di foglie e fiori secchi.


«Spero che apprezzerai»


Sharon è letteralmente interdetta. È una fra le cose che non si sarebbe aspettata da lei, sebbene, a ripensarci, sia un elemento che rientra nelle peculiarità vintage della donna.


«Sono Genuhigh sicure, non necessitano del controllo degli scienziati Pure Metal» proferisce la gerarca «Un po’ diverso da quello a cui è abituata la maggior parte della gente, soprattutto da ciò che si può permettere»


Niyah prepara due pipe. Sharon la osserva senza tuttavia smettere di ispezionare, furtiva, le mensole e il resto. Dalla A.R. emergono sigle alfanumeriche, per lei non hanno alcun significato.


“Ma se la smettessi di cercare chissà quale chiave interpretativa e provassi invece a semplificare la questione?”


Quanti dispositivi sono contrassegnati dalla lettera B? Solo uno, e B potrebbe stare per Bumb. Sharon memorizza l’esatta posizione dell’interfaccia, poi si dedica di nuovo a Niyah la quale le porge la sua pipa. Le accende entrambe con una fiammella fatua e si distende su un sofà.


«Accomodati dove preferisci» le dice invitandola a imitarla «Qui, sui cuscini a terra, sul tappeto...»


Il volto di Niyah è disteso, eppure tumido mentre la scruta occhi negli occhi. Le fiamme del camino lanciano bagliori iridescenti, strappano ai loro volti frammenti di buio. Le due donne restano semisdraiate a godersi un breve silenzio. Vengono prese da un nuovo, diverso piacere, poi, nel momento in cui il pianoforte emette i primi stacchi dolenti. Mentre partono senza annunciarsi, con seducente arroganza, le Gnossiennes di Erik Satie.


In quel carnoso romanticismo Sharon sente l’impulso, la forza di portare avanti l’appassionata intenzione. È la medesima aura che si è impossessata di Niyah, la quale però si è adagiata all’interno di un bozzolo inebriante.


Sharon la controlla più volte, si sofferma e poi distoglie lo sguardo. Concentra l’udito, attenta anche al più tenue borbottio, al ritmo del respiro. Infine può dirsi certa che si sia addormentata. Prende un profondo respiro e si forza a mettere da parte gli effetti dell’alcol.


“A questo punto devo assicurarmi che il dispositivo di interfaccia contrassegnato dalla lettera B sia quello che io cerco”


Accompagnata da brevi e armoniose scale di pianoforte, dalla musica quieta e vellutata, si alza e si avvicina con prudenza alla parte del salone dedicata alla parete attrezzata. Prende l’interfaccia tra le mani e la osserva, dopo aver calato il visore per fruire al massimo della lettura in A.R.


È una tavoletta in cristallo anodizzato, incorniciata da un supporto in policarbonato. La esamina in ogni sua parte finché nota un punto in cui On/Off occhieggiano traslucidi. Sharon sfiora il comando con un polpastrello e immediatamente prende forma la lettera B tridimensionale, in rosso, al centro dello schermo. Dopo pochi secondi a essa seguono, appena più piccole, la U, poi la M e ancora la B.


“Ci siamo! E ora...”


La sua esultanza è interrotta da una richiesta in bianco brillante, apparsa sul bordo inferiore della tavoletta.


<Autorizzazione richiesta. In caso di procedura manuale, selezionare l’opzione preferita>


Sono tre, in questo caso, le possibilità per accedere. La cornea, il vocale e infine – l’unica a poter essere da lei praticata – il contatto digitale. Sharon si sta già spostando verso l’angolo del caminetto. Scruta Niyah per capire quanto profondamente sia addormentata, ne esamina la postura.


La testa è abbandonata su un grande cuscino, i capelli dipanati tutt’attorno. Le braccia distese lungo i fianchi, il petto si solleva piano per poi rilassarsi di nuovo. Le sue condizioni sono più riconducibili a una sorta di no-web mentale, piuttosto che fisico, in quanto le funzioni vitali sono al minimo mentre quelle intellettive – perlomeno quelle consapevoli – appaiono in linea piatta.


Nonostante ciò, il lettore di A.R. di Sharon continua a perlustrare quel corpo in stand-by. La speranza di rilevare qualcosa di particolare si accende quando arriva a soffermarsi sui polsi, leggermente flessi, quasi svincolati dalle mani.


L’orchidea viola tatuata sul sinistro si staglia in maniera molto più netta rispetto a una visione ordinaria, sul polso destro ha invece preso vita un elemento del tutto invisibile fino a poco prima. È il cerchio rosso del Red ring che qualifica Niyah come collaboratrice del Sovranazionale. La sua luminosità, e soprattutto visibilità, potrebbe dipendere dalle condizioni della donna in questo momento – come diceva Daniel – il tutto magari combinato con l’efficienza del lettore di A.R.


“Dovrò scegliere una mano rispetto all’altra? Ci saranno altre barriere protettive?”


I dubbi sono tanti, ma l’unica vera preoccupazione di Sharon è quella di non riuscire ad arrivare all’accesso. Il rischio che una sua qualsiasi azione richiami una segnalazione.


“Ci penserò poi, se sarà necessario”


Decide di agire senza ulteriori tentennamenti. Esitare potrebbe farle perdere il momento opportuno. Il sonno di Niyah non durerà abbastanza per darle una seconda chance. Tocca leggera ma sicura la mano prossima all’orchidea viola. Si ritrae e attende un istante. La totale immobilità è appena incrinata dal crepitio del fuoco nel camino, dalle volute sfilacciate di profumo che fluttuano e dal tocco dolce del pianoforte. Nient’altro.


Si acquatta sul tappeto, l’interfaccia appoggiata sulle cosce, l’opzione del contatto digitale attivata. Sharon ignora un ultimo brivido di ansia mentre appare sul piccolo schermo il fac-simile di un’impronta digitale. Avvicina la tavoletta alla mano di Niyah, stretta tra le sue dita, e appoggia il polpastrello del medio sulla sagoma dell’impronta.


Solo pochi secondi, quindi un lampo di luce attraversa lo schermo.


<Il Bumb è pronto. Collega i tuoi Lacci neurali>


Attraverso la propria Piastrina multifunzione, Sharon fa una panoramica delle connessioni a disposizione nelle immediate vicinanze. Fra tutte, risalta l’icona del Bumb alla quale si collega senza incontrare alcuna difficoltà.


<Connessione Continua. Fruizione Ad Hoc. Accesso Unico Definitivo>


Ricorda le scarse informazioni che le ha fornito Daniel al riguardo. Non è stato in grado di essere molto preciso – chissà quali delle sue rivelazioni erano supportate da prove e quali invece semplici deduzioni – perciò dovrà procedere per intuito, sperando che il dispositivo sia collaborativo per default.


L’opzione che fa al caso suo deve necessariamente essere l’ultima. Dopo aver scelto l’A.U.D. Sharon incontra Anquan, la cassaforte virtuale da scaricare e da avere così a disposizione per l’utilizzo. Il sistema le spiega che si tratta di un accredito di cui usufruire in seguito, nell’ambito di un’occasione unica e irripetibile.

OEBPS/Fonts/AGaramondPro-Bold.otf


OEBPS/Images/cover.jpg
ROBERTO FUSTINI

.LA OUINTA DIMENSIONE

I\ 1Olue la Mente, olue il Male, olue la Terra





OEBPS/Fonts/AGaramondPro-Regular.otf


OEBPS/Fonts/AGaramondPro-Italic.otf


OEBPS/Fonts/AGaramondPro-BoldItalic.otf


